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La Sanità deve essere per tutti
Servono medici esperti di umanità

Bisogna investire in ricerca e riconquistare il legame con il territorio
I giovani imparino a condividere il sapere come un dono, basta con gli egoismi

E
siste una fascia di po-
polazione povera di 
salute;  penso  per  
esempio alle disabili-

tà psichiche soprattutto nei 
giovani a cui non si sta rispon-
dendo. Penso all’aumento de-
gli anziani, con le inevitabili 
patologie o malattie degene-
rative cronicizzate.

Ci sono poi molte persone 
che non riescono a curarsi per-

ché persino pa-
gare  un  ticket  
può  costituire  
un problema; al-
tri hanno diffi-
coltà di accesso 
ai  servizi,  altri  
ancora devono 
subire lunghe li-

ste d’attesa. Nello stesso tem-
po esiste una ricerca scientifi-
ca che ha fatto passi da gigan-
te con diagnostica e terapie. 
Certo occorre essere sosteni-
bili, occorrono risorse ingenti 
nel campo sanitario. Tuttavia 
la nostra urgenza è più cultu-
rale che finanziaria, occorre 
scommettere su medicina di 
prossimità  e  territori  come  
luoghi di relazione, di cura co-
me è stato in passato.

La sanità dovrà essere me-
glio  organizzato  e  integrata  
con percorsi, servizi e compe-
tenze delle strutture ospedalie-
re. Altrimenti l’ebrezza del so-
lo privato e la negazione della 
prossimità di cura rischiano di 
trasformare la medicina in un 
privilegio per pochi. Una politi-
ca responsabile ha il compito 
di prevenire come ha fatto Ti-
na Anselmi, la prima donna mi-
nistro  della  Salute,  quando  
nel 1978 si è battuta per il Ser-
vizio sanitario nazionale che 

permette a tutti di curarsi. È 
per scelte fondate sulla solida-
rietà che in Italia un vaccino o 
un esame medico sono a cari-
co dello Stato.

Occorre trasformare la crisi 
in una sfida per la scienza per 
mettere in rete chi più sa e chi 
sa meno, perché nessuno resti 
indietro. Sono troppi gli egoi-
smi che non permettono di rag-
giungere questi traguardi, ma 
non possiamo arrenderci.

Lo dico ai giovani: condivi-
dete il sapere come un dono, 
non possedetelo come qualco-
sa di sterile che vi rende soli e 

spesso anche tristi. Sono stata 
testimone di  grandi  esempi  
che mi hanno aiutato ad arriva-
re fino a qui. Un giorno mi ero 
scusata con un giovane ricerca-
tore per non riuscire a remune-
rarlo meglio. Mi rispose: «Si ri-
cordi, presidente, che dietro 
questa provetta io vedo sem-
pre i bambini». Ho assistito alla 
grande disponibilità di medici 
che si prestano a fare interventi 
pesantissimi, anche a notte fon-
da, e a volte vengono chiamati 
senza essere di guardia. Non 
mi è mai capitato di sentirmi di-
re «non posso», c’è sempre una 

risposta positiva. Questo mi col-
pisce, non è comune. 

È vero, negli anni ho visto il 
ruolo  del  medico  cambiare.  
Quando ho iniziato a occupar-
mi di sanità, la cultura le rico-
nosceva un carattere di sacrali-
tà e di paternità. Oggi l’autono-
mia del paziente è la vera gran-
de conquista dell’etica medi-
ca. Rischia, però, di ridurre il 
rapporto  medico-paziente  a  
un rapporto tecnico e freddo. 
La sfida per una università co-
me questa è di formare medici 
e operatori sanitari che siano 
grandi esperti di umanità a par-

tire dalle loro professionalità.
Da ormai 50 anni vivo la re-

sponsabilità di fare stare be-
ne la comunità perché possa 
prendersi  cura:  conosco  le  
ansie di far tornare i conti, di 
continuare ad innovare e a 
formare, di fare in modo che 
pubblico e privato cammini-
no in un’unica direzione. 

Ricordate che non sempre 
l’attenzione alla persona cre-
sce con la tecnicizzazione della 
medicina, che è sempre più 
concentrata sull’azione tecnica 
del «curare» (to cure) la malat-
tia senza un approccio olistico 

alla persona. Questo non può 
bastare. Vorrei chiedervi di in-
vestire le vostre vite sul «pren-
dersi cura» (to care) anche del 
mondo affettivo, relazionale,  
psicologico e spirituale del pa-
ziente. Non è solo un atto di cari-
tà ma è «atto politico» che per-
mette di prendersi cura delle 
fragilità, dell’ambiente, del be-
nessere economico, della giu-
stizia e della vita che rimane il 
dono più grande da onorare in 
ogni sua manifestazione.

La cura è un cammino e un 
confine si deve spingere fino al 
curare gli incurabili, per que-
sto è come un delicato vaso di 
cristallo. La via da percorrere 
ha una direzione unica: creare 
rete nel territorio tra pubblico, 
privato sociale, privato conven-
zionato, imprese sociali del ter-
zo settore e volontariato com-
petente. È attraverso un’allean-
za di cura che potremo vincere 
questa silenziosa sfida.

L’articolo 32 della Costitu-
zione, che regola la salute, cu-
stodisce il fine dell’azione sani-
taria che è occuparsi della salu-
te - dal latino salus -, che è la sal-
vezza integrale dell’ammala-
to. La visione di salvezza inte-
grale della persona era stata so-
stenuta da Aldo Moro che nel 
dibattito della Costituente ci 
ha ricordato come la  salute 
non si riduce a un facere o non 
facere, a un’attività giuridica o 
materiale, ma è un valore del 
soggetto che l’ordinamento è 
chiamato a tutelare.

È questa l’eredità che nel 
piccolo ho cercato di testimo-
niare. Vorrei piantare ancora 
alcuni piccoli semi e poi affi-
darli a voi giovani perché li 
facciate crescere e li rendiate 
generativi in una comunità di 
vita e di scopo dove la scienza 
è sempre al servizio della per-
sona e ciascuno di noi è un do-
no per l’altro. —
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Le parole del presidente della Repubblica Sergio Mattarella intervenuto all’inaugurazione dell’anno accademico a Vercelli

“La Generazione Z è motivo di speranza
L’Università sappia emozionare i giovani”

ANDREA ROSSI

INVIATO A VERCELLI

F
uori sono mani strette e 
autografi a una truppa 
di bambini urlanti. Den-
tro sono parole scelte 

con cura, rivolte ad altri giovani 
- solo un po’ più grandi - che van-
no a tracciare una traiettoria co-
mune: se questo Paese ha una 
speranza cui aggrapparsi sono 
le sue ragazze e i suoi ragazzi. A 
loro Sergio Mattarella continua 
a rivolgere - nelle sue uscite pub-
bliche - costanti segnali di atten-
zione. «Sono una speranza per 
l’Italia», dice il presidente della 
Repubblica dal palco del Teatro 
civico di Vercelli, dove l’Univer-
sità  del  Piemonte  Orientale  
inaugura il  suo ventiseiesimo 
anno accademico.

Un esperimento «felice», lo 
definisce Mattarella  ripensan-
do al 1998 quando un decreto 
dell’allora ministro Luigi Berlin-
guer istituì questo ateneo «peri-
ferico», con tre sedi (Novara,  

Alessandria e Vercelli) «inserito 
in un sistema a rete che supera-
va la rigidità delle strutture del 
nostro sistema universitario» su-
scitando «da alcune parti qual-
che riserva e perplessità». 

Ma è «soprattutto» (lo dice 
lui, all’inizio) a studentesse e 
studenti che Mattarella si rivol-
ge,  riprendendo  l’intervento  
del loro rappresentante, Fede-
rico Iato: «Non siamo una ge-
nerazione di persone svoglia-
te, abbiamo bisogno di essere 

coinvolti». «Sento descrivere - 
gli risponde indirettamente il 
capo dello Stato - la cosiddetta 
Generazione Z (i nati tra la fine 
degli Anni 90 e il 2010, ndr) co-
me disorientata, inerte, estra-
niata dalla realtà, rinunciata-
ria. Sinceramente non so da do-

ve possano uscire queste valuta-
zioni così difformi dalla realtà, 
così sbagliate. Personalmente 
penso costantemente, trovan-
done conferme, che questa ge-
nerazione sia un motivo di spe-
ranza per il nostro Paese». 

Mattarella va oltre e anche in 

questo sembra voler dialogare 
a distanza con lo studente e le 
sue paure di fronte a un mondo 
in guerra e in piena crisi climati-
ca: «Sono anche convinto che il 
disorientamento che realmen-
te talvolta affiora sia responsa-
bilità di noi adulti. Come po-

trebbero gli studenti, i giovani, 
sentirsi a loro agio, trovare pa-
rametri di riferimento o coordi-
nate  di  comportamento  nel  
mondo che oggi gli adulti pre-
sentano loro?». Una chiamata 
in causa delle classi dirigenti 
che il presidente non declina ol-

tre ma che riecheggia spesso 
nei suoi discorsi pubblici: disoc-
cupazione, precariato,  lavoro 
povero, mali di tutto il Paese, 
ma soprattutto delle nuove ge-
nerazioni.  E poi la questione 
ambientale, causa di angosce e 
preoccupazioni.

Ai ragazzi Mattarella indica 
due vie: la prima è «il ruolo del-
le università, della formazio-
ne culturale», il cui compito è 
«trasmettere cultura,  sapere,  
conoscenza, rendere i giovani 
protagonisti, emozionarli». La 
seconda  è  ispirarsi  a  quegli  
adulti capaci di mostrare che 
un mondo diverso è possibile. 
Il  presidente  cita  Mariella  
Enoc,  appena insignita della 
laurea honoris causa in Medici-
na, una vita spesa al servizio 
dellabuona sanità e della cura 
delle persone. «Dice di aver vis-
suto una vita nel segno dell’or-
dinarietà. Vorrei tradurre que-
sta espressione: una straordina-
ria ordinarietà di impegno che 
fa crescere e avanzare costante-
mente la civiltà umana». —
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“
IL CASO

Definire i ragazzi 
estraniati dalla realtà 
è fare una valutazione 

del tutto sbagliata

Sono convinto che 
il disorientamento 
quando affiora
sia responsabilità 
di noi adulti

Di seguito, pubblichiamo am-
pi stralci del discorso di Mariel-
la  Enoc  all’inaugurazione  
dell’anno accademico all’Uni-
versità di Vercelli. Mariella Enoc

LA LECTIO MAGISTRALIS

Le cure

Il sistema 
sanitario ha molte 
lacune. Molte 
persone hanno 
difficoltà ad 
accedere ai 
servizi, altre 
subiscono 
lunghissime liste 
d’attesa

MARIELLA ENOC

Il presidente Mattarella 
ha salutato i giovanissimi 
fuori dall’Università
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